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Dtnique nec *tas negligenda eft . Cum cnim ad alia officia ido- 
nei fune jiivenes : ad alia fenes , tancum absft • ut juvenes ar- 
ceri ab officiis publicis debeant • ut quandoque expediat , eoa 
prxfcire fenibus . Nin\irum iq juvenibus majus adhuc emanimi 
robur, major agilitas , labores etiam melius tolerare polTunt, 
quam fenes . Quare fi quod oificium , quoj non tam pruden- 
tiam & cautiooem , quam animi prxfenciam If propititudinem 
requirit; ìlhid re^le ‘juvenibus demandabitur ; Contra in illis, 
qus exaftam prudentiam , & fummam circumfpeftionem requi- 
runt , fenes juvenibus , fi haftenus xquales fuerint , refte ptx- 

feruntur . 

Jei BMdimt tltm. fhìl. FruS, Pittt. Il CWp. K/r5.' VI f m 



Io 

no: 

da 

Va 

de 

Cì 

Ihii 

Ieri 

lei 

fa^ 

clic 


fi) 


Digitized by Google 



E mai traile noftre nnmicipali le^- 
gi, riveritiUìmo Signor Marchefè, 
alcuna vene forte , la quale quel» 
la parte dell’ Editto del Romano 
Pretore conteneffè , su di cui nei 
Tuo fcfto libro fci irte Domizìo Uì- 
(i)comentandola ;non avrei 
Io certamente il giufto difpiacere avuto di 
non eifere flato per motivo di mia gioventù 
da’ Signori Minittri della Reai Carriera appro- 
vato per (oggetto a poter ertère dalla Maeftà 
del Re noftro Padrone della carica d’ Avvo- 
cato de* Poveri della Regia Udienza di Ma- 
tera provveduto , alla quale , come capace no- 
minato quel collegiato Tribunale mi avea . Pre- 
fcrifle a* Romani nel fuo Editto il Pretore (a) 
l’ età a poter eflercitare l’ Avvocheria , e con 
faggio avvedimento meftiere tale flimandolo, 
che d*ctà avvanzata non abbi fognava, permì- 

- A fc 

(l) II. ì.ff. d» foJhilanJo . 

(i) Ih tfuo Ediào aut , MHt,eafnot ticcrn- 

favit , PMtritiam , cufM minortm annif dectm &• fefttm 
qui los non in totum compUvit , prohihtt fqjinlari i. / 

initium Mttmfteit S,dtpaftHÌnnd9» 




(H) 

fé indirtintainente a tutti , che altro impedi- 
mento da se ^abilito non aveflèro, di poter- 
la dopo gli anni dicialTettc profcflàre. Se pe- 
rò avefs’ Io a dar giudizio , (è i fentimenti 
del Pretore debban dirfi alla Romana Repub- 
blica giovevoli ed utili, o fe allofcopo da lui 
prefifeo (I) poteano convenevolmente prov- 
vedere; pai mi , che quella volta non avelie 
fatto egli una dritta penlàta, nè allafeverità 
e làviezza de' Romani Legislatori punto uni- 
formato lì folle . A mio credere, lènza avvi- 
iàre , fe colui che volea avanti di se o d’al- 
tro magiftrato la fua ,0 1’ altrui pretenzione 
proporre, o alla pretenzione degli altri oppo- 
nerlì , (aj fapeflè almeno quelle cofe , che per 
idituire il giudizio facea d’uopo làpere (Vj rpir* 
‘óiGiufUniano dettc(3)); perchè oltre ogni rai»io- 
ne di ben regolato governo, non gli fi dovea l’A v- 
vocheria a patto veruno permettere. Pregio era 
dell’opera il vedere Ce làpeflè chiamar l’Avver- 
fario in giudizio, le come e quando chiamar 
dovcafi ; (4) lè fapelfe proporre o difegnarc 
nell’ Albo quell’ azione , onde agir volea , fc 

qua- 
li . ■ . ’ ■ 

fi) Himc ùtuìmm propofmt Prof or hàhtndé ratioais 
9 /mft , digmiiatis tuendéi , &• dtcorif caufà , at 

fiat deUBu fqffìm apad fe fojiuhiur, d. i. !• in princ. 
de pojìut. 

(2) V(^ulare «fi defìderium faetm ^ ■vai ia‘jU‘ 

rt «pud ■«um , «jai -jarifdiBème pr«ttfl , expoatre , tei al- 
ttrias defìderio ccntradicere l. i.f - 2 . JT. de prjìalmde . 

• ( 3 ) Utiatceim ^Elamefi. ^jmr, Civ. fecaadum Ordintm 
faadeSt lih» 2 * 

(4) de ia jas votando , <jr ftqq. 
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quali e quante proponer doveane (”r) * fé f!» 
Talmente la rigidezza , la fintigliezza , le fòr- 
mule del Gius Civile (àpcire y fs 1’ equità, 
r interpretazioni , le finzioni del Gius Onora- 
rio . Non dovei egli credere ben fatto il 
Pretore, e d’ avere baftantemente al Tuo deco- 
ro provveduto col fòlo diterminare , che co- 
loro, I quali dovearu) a pq///y/anr aminettei n , 
foflèro flati maggiori degli anni diciaflètte : e 
fe quelli ignari erano delle leggi ? Eflimerei 
vieppiù Itonvenevole !’ introdurre a parlare 
avanti d* un Magiftrato un vecchio lavace- 
ci , che un Giovane abile e capace . Ond* è 
che dovea la legge per que’ch’ al Foro com- 
parir voleano non fòlo ravvifarne l*età , ma 
la perizia ancora nel gius , in cui fl facea d'uo- 
po raggirare : queftè cofe fi voleano innanzi 
tratto penfare, e le credeafi dover poter el^ 
fere quell’età a comparire nel Pubblico fuffi- 
cìente , diUgentememe di Tua capacità inqui- 
rere , Qmndi il feriti mento dell’ Imperador Leo- 
ne il 1 race , (a) che l’ età a poter difendere 
le caufe non voile diffinire , tuttocchè ad un 

rigp- 


(t) Tot.ttt.ff.dtedenJo. 

(i) L. nemìni xt. C. dt Adv. diver. judicior. =: ffo» 
aìittr veto conforrio Advocatorum tua ftdit aliquìt fo~ 
cietur nifi priut in txamint viri cltrijfimt Ueflorìs pru» 
v\ncia t tx qua oriundus tfi , prafentihus cohortalilus gt- 
fia conficiant : quihus eptrte pattai cohortaìi vita , ae 
fortuna eundem minime fuhjacere , atqut hac fieri va~ 
Ittmus fi prafens vir clarijfimus f^eBor Provincia futrit 
in tjut txamint : fi vero ahfuerit apud dt/enfortm fui 
eppidi gejìa eonfiant . Jurifperifoi etiam lorum DcBoret 
iniemut juratos fub gejiorum ttjlificatiout dtpromtre , 
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rì^orofo cfatne di quelche valea nel gius , colui 
fòrtopoflo aveflè , che doveafi nel Collegio 
degli Avvocati ammettere ; deefi su quefto 
punto per mio avvila abbracciare . Percioc- 
ché quando la cognizione del Dritto commu- 
ne , delle leggi e delle patrie coftumanzc , 
quando il Gius delle Genti e della Natura, 
fonte ed origine d’ ogni dritto civile, da talu- 
no lì fia convenevolmente apparato , perchè non 
potrà quelli la carica d* Avvocato , cornee, 
che Giovane, degnamente elTercitareJDeelì, non 
v’ha dubbio alcuno, un certo riguardo avere, 
perchè la troppa Gioventù il difprezzo negli 
animi de’ Giudici non cagioni, ciocché al pe- 
lò delle cofe, che diconfi, i fondamenti Av- 
verte ed abbatte (i). Ma dappoicchè avelTe 
l’uomo quell’età già tocca, quando altro pe- 
lo alla barba, che* venerazione concilia, nonè 
da al^ttare^ come non lì potrà comparire nel 
Foro ? Come non aringare e perfuadcre quaJ- 
(ìvoglia indolente animo c IvogUato ? Il per- 


tum , fw» pojì lac fulropari voìuerit , feritÌA jfii i* 
inftruBiim . Il fentimento di Fabio Quincituno è anche 
qui molto appropofito x ^gen/U autem ìnitium jlne éu'lri» 
fecundtim •tiires cujufifue fnmtnthtm «ft x neque ego annoi 
definiamo Dt htjt, Orat.Iii. 12. cap,6. niit. Lug. ^atnv. 
un. 1710. 

(i) Modus mthi vi de tur quidam teuendus , ut ucqa* 
prupnpere diflringatur immatura frotts , <?• quicquid e\< 
illud adhue averhtrm proferatur . I^am inde contem^ 
tus oparts innafeitur , fundnmenta jaauntur impru- 
denti ei • tf ( quod eji ubique pernicinfijjimum ) pran>ttùt 
wrtt Jiducìé,Ìlt»iiitil. loc.-cit. 
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che, P abilita e capacità prefup pofta , la quai 
le a profcflària adeguatamente vi fi richiede, 
qualunque più importante Avvocheria -dico , 
che lìa carica da’ Giovani e che polfa libera- 
mente lor confidarfued intendendo di quella gio- 
ventù, che non genera disprezzo e vilipendio, 
come il meglio per me fi p otrà , mi fo a di* 
moftrarlo. 

Comecché tra’ principi delle noftre azioni 1’ ani- 
mo noftro tenga i-I luogo principale ^ fè non 
di manco noi annoveriamo anche il corpo, co- 
me un principio occafionale di quelle ; Ciò 
non fembreià diana cofa a chi fiati fono dal* 
la buona Filo/òlia addottrinati della firectifiì- 
ma unione, con cui il fòmmo facitore ha con- 
giunte infieme quefte due cotanto dìverlè fò- 
ìlanze, e che parimenti intefi fono del com- 
Tnerzio , die per la legge da Dio fiabilita , 
palTa tra eflò loro, che , come al penfar dell’u- 
na corrifpondono 1 movimenti delP altro, co- 
sì vicende voimen te a’ moti di quefto corri- 
Ipondono i penlàmenti di quella. 11 perchè el- 
la è la Gioventù tra per quel fervente /àngue, 
che per le vene gli fcorre , onde più agili , 
più vivaci, c più abbondanti gli fpirìti animali 
e/hlando, fpeditamente ad ogni parte del corpo 
e principalmente nel celabro accorrono^ e per 
quella fibra tutta robufta ed elaftica , onde il 
perfetto equilibrio tra’/òlidi e fluidi coftantc- 
mente adivienc ,• élla, dilli, è la gioventù per 
quefto meccani/mo alla fatica più durevole , di 
fpirito più pronto , d* un animo più forte,, 
d’una /antafia più feconda , e d’una memo- 
ra 
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ria più puntuale . Onde per indifficoltabilc 
confèguenza ne nafce, die in quegli uffi.j,in 
quelle cariche , laddove d’ una durevole fati- 
ca, d’una fortezza d’animo, d’una feconda 
fàntalìa, d’una felice memoria , di tutte in- 
fieme , o feparatamente d’ una di quelle na- 
turali proprietà v’abbia di bilògno , fe colà 
al Buon Senfò contraria far non vogliamo ; egli 
lenza dubbio vicci fon da mettere Giovani, 
(i) E che fia tale dell’ Avvocheria l’ impie- 
go; 

fi) Vorrei elTer oiovinetto dì diciotto venti anni , 
come forfè i Signori della Camera Reale mi han ftima- 
to , ma non ci fono . Ecco la fede della mia età — 
Kot &c. Omnibus & ftngulis é'C. fidem ire. qualtttr 
ferquijit» libro Baptlxaiorum . . , . adnotatum invtnimus 
fol. 126. Die 2i. menjìf Novembrit l’ito. Dominus Ar- 
can/elus Pomarici de licentia baptizavit Niintium Ni- 
colaum Eiida.'hiuin , nutum ex magnìfico D. B Hfario 
Venulìo , ir magnijtc» II. Bmedidi Coccinelli Conjugi- 
bus . Patriuo è-c. in quoque fidem (re. Datum Mate- 
ra 3. Maji 1748. Jo: Eaptijtit A'chtp<'esl>yter Kav.ire/lii 
AdeJÌ ftgillum = Tef<or ego Notarius Donatut Angelus 
"Martinelli a M, itera fupradiBum D.Jtiannem BaptiUatn 
PavarelU ejfì talem qualem fe fncit A'chì preshyterum , 
é- fecundam dignitntem Metropoli tanit Ecchfìa hujut 
Ciyitatit Materie , (T fuijje prafentem jidtnt fubfcriptam 
ijus propria manu , ir munttam ejut proprio er con- 
fueto fgillo, (r in Jidem fignavi rogatut ~ Adeji fignnm 
Vorrei elTsr giovbe , ma' fono già quali alla metà di 
quella vita, che regolarmente gli uomini vivono. Vor- 
rei efler giovine . e non mi curerei di non poter ave- 
re l’ Avvocheria de’ Poveri della Regia tllienza di Ma- 
tera. mia Patria. Ma quella carica ad un giovine fi vuol 
conferire : una carica faticofa , e che non“ da nilTan lu- 
cro a chi fi darebbe ? ad un giovine, che fuol fatica- 
re con ifpiiico per lo folo onore . Una carica , che , per 
aver avuto da molto tempo per la decrepitezza di chi 

l’oc- 
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go ; perchè meglio ciò s’ intenda , feriofaitien- 
te riflettafi , che dappoicchè per nofìra diiàv- 
ventura le caufe ditèndonfi e fi decidono non 
già con iòdi e veri legali principi, o almeno 
dalla' più vera interpretazione de* (àvj Giurc- 
confulti , ma per lo più colle opinioni di quelP 
immenfa moltitudine di Dottori Forenzi, ne* 
quali non v*è colà , che fi controverti , che 
non abbia e per l*una e per l’altra parte in- 
finiti feguaci ; nè ci è cofa , che uorn voglia 
afierire , che non trovi de’ lefti e pronti di- 
fenfori e parteggiani; all’Avvocato o pocoo 
nulla giovando ì’ avere rtudiato, e logoro il tem- 
, po in apparare iveri principi del dritto com- 

; mune e patrio , e tutto q lello a formare un 

ottimo giurilpcrito conduce , gli fa d’ uopo 
» fiudiare in ogni caulà , che pur diverla è lèm- 

pre r una dall’ altra, gli fa d’uopo rivolgrf-e 
*■ c fear* 

r 

k 

Il I’ occupa , chi 1’ abbia difimpegnata , rattrovafì pienif- 
lima di caufe atcrafTate, a chi fi darebbe ? a perfona , 
I, che da quella capitale andando colà fenza altro impie- 

1 ,' go , fenza aver altro negozio , 1’ unico e folo fno im- 

I pi'go folTe il difendere le caufe de’ Poveri . Ma tra 

i. quei Dottori, che dimorano colà , non ce n’ è , che non 

t abbia i Tuoi negozj de’ particolari , che gli danno del lu- 
ti ero : or qual volete , che quelli faccia prima l’opere di cati- 

y tà , o r opera di giudizia 1 £ cosi quella Provincia ed 

“ >1 Re fareblKro Tempre mal ftrv'iti, come lo fono ftati fin’ora 

f per la decrepitezza di colui, che rinuncia. manca- 

i I co degli efemplj d’ eflerfi promoflì giovini a carica d’Av- 

t vocato de’ Poveri, ed intralafciando le Provincie, vaglia 
per tutti quello di Ciccillo d’ Andrea , Atto Avvocato 
(. de’ Poveri dalla G. C, della Vicaria metà, che oonaa- 
i I cora era di venticinque anni • 
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e fcartabbellare immenfi volumi, Immervfl prò 
cefli : fèmpre la caufà di Tizio è diverfà da 
quella di Cajo , fèmprc bilbf^na adattare a 
nuove e varie circoftanze di fatto nuove leg- 
gi , nuove opinioni di Dottori : fatica , fa qua- 
le come a parer mio in molta parte è di quel- 
le che uom dice di fchiena , così non è da 
tollerarfi, che da’ Giovani. Non è la profef- 
fìon dell’ Avvocato , quella del Filofbfo o del 
Mettamatico , quella dello Storico , o dell* An- 
tiquario, quella del Rectorico, o dell’Erudi- 
to ; in troppo ftretti cancelli quelle cotali ar- 
ti , tuttocchè pregevoli , fi rifiringono elle : di 
troppo pochi libri fon elle contente ; troppo fon 
certi i di loro principi i infallibili le confoguen- 
ze, uniformi le conclufioni . Non è , torno a 
dire, la ProfelTìon dell’Avvocato Ornile a que- 
lle , che abbiam rammentate , nelle quali , 
chiufi ne’ loro gabinetti , medita il Filofofo, efa- 
mina le proporzioni , e tira calcoli il Mettnmati- 
co , r Antiquario, il Rcttorico, c l’Erudito fi 
ftudiano i loro libriccini ; 1’ Avvocato per Io con- 
trario fi vuole aringare al coljjetto de’ più vene- 
randi magirtrati , parlare co* più accorti e favj 
Giudici, e trattare con fùbalterni più artuti del Fo- 
ro . Or poflo in quello cotal impiego il Giovane 
con quel in illancabile fatica non leggerà egli 
i procefll , non iftudierà i Dottori ? Con qual 
pronto Ipirito , e feconda eloquenza non pero- 
rerà egli a’ Magiflrati ? Con qual animo for- 
te e pronta memoria non parlerà egli a* Giu- 
dici ? Meglio d'ogni altro il Giovane per la 

fàti- 


0, 

(!i 

9l 


I 

I p< 

' 

no 
lui 
cn 
' Va 
^lìia 
do 
co 
ta 
fa 

k 

k 

Un 

Ve 


s 


'«1 


Oli, 




’l», 


I 


Digitized by Google 


( IX ) 

fatica , che può durare , i fatti delia caufà , 
onde la (cntenza ha da nafcere j dallo Oudio 
dell’intero proceflò eiàtninerà , meglio d’ogni 
altro, per la prontezza dello fjiirito e fortez- 
za dell’animo la fìia caufà difenderà, meglio 
infomma il Giovine del vecchio quella carica 
difimpegnerà . I fatti delle cauli* , i quali ben 
rapprelèntati al Giudice la vittoria di quelle 
pofiòno all’Avvocato far riportare, non fivo- 
gliono altronde ritrarre j se non da quella 
quanto faticofa , altrettanto molefla lettura 
non dimezzata, ma da capo a fondo, di vo- 
luminofiffimi procelTì : or quella litica a qua’ 
omeri è più. adatta , lè non a quc’ de’ Gio- 
vani ?.. 1 „ '! • 

Ellimarono faggiamcnte i- Romani , che l’età 
dopo i dìcialTette anni bafìevole lòlle a poter 
comparire in Pubblico, e l’ufficj di buon Cit- 
tadini elscrcitare (i). Ed infatti giovevole co- 
fa è per i Giovani perfcirpo sfrontarfi , ed a 
buon’ora, cominciare a fare quello , che per 
profelTìone lì ha da fare ,• conciolììacoracchè 
un certo timore avendoli di fare la prima 
volta quella cotal comparfa nel pubblico , que- 
' • • ■ ' ' * '• "• • Ho 

(t) Moderatam batic utattm ratut eff ad procede»- ' 
dui» in puhUcnm [. x. ff. Je pojtutanda 5 . Itiflit. qui- 
hus ex cauf. mantim. non He. E Cornelio Fan~Eyn1^r- 
shotl^ nelle fue olTerv'aziont a detta Leaj»e : E/ jtr ano- ' 
que more majotum chtinuit , ut qui ejut ut ali t effent, 
togam virilem fnmerent , eoqnt eenferentur apti , qui 
civìum munera oHrent , E poco pili in gifi ; Igftur &" ‘ 
hac ntate Brntor pojiulare permifit i potejt enim hit an- 
ni! ta rerum jurifq/ie peritia acqniri , qua in hane 
rem fu^it Uh. IF. cap, Xì. Edit. Lutd, Batav. ann, 
1710. 


c X ) 

fio timore Tempre più cogli anni crclce , e 
fempre più arduo c difficile fèmbra rincomin- 
ciare i ond’è che trai deliberare invecchiando; 
tempo poi più non è ad incominciare adatto, 
nè se li voglia in età avvanzata dar principio, 
un buono ed eloquente Avvocato riufciràegli; 
perciocché il timore c la verecondia , che 
haflì in quell* età di non dir cofa , che ben 
detta non fia , di motto ofìacolo fono alTacqui- 
rto dell’eloquenza (l). E più addentro confi- 
derando il perchè aveflcro i Romani così per 
tempo permeflb a’ giovani di poter difendere 
le caufe, c’ mi lòvviene d’una non difpregge. 
vole ragione . Furono i Romani-- -leggislatori 
ottimi Filofòfi , che l’indole delle col^ minn- 
lamentc efàminarono videro, che dell’Ora- 
tore il mefiiero era uno di que*, che gli ap- 
plauft a se traendo, gloriofò e magnifico adi- 
veniva , e Cicerone cc ne da l’ idea (a) ; on- 
de da’ giovani , che del lòlo onore fon vaghi, 
viemeglio che da altro Rimarono pocerfi foflc- 
ner con impegno. Chi dc’coflumi ed inclina- 
zioni, che noi dominano ncile noRre varie età, 

è Icg- • 

(1) Nee rurfut Aifferendum eji tyrocinìum in f»n$- 

Uuttm . yiam quotidu mttus ertfeit , tnaju/qnt jùfem- 
f‘T , quftà aufuri fumut : , dum deliètramut , q/un- 

do ÌMcipiendum Jit , inctfere jam forum tfi . Qnfiro frn- 
Bum fludiorutn viridem adhuc dulcem promi doCtU 
piatii. Itb, Xll. cap. 6. 

(2) Qyjd enim aut tam admir abili , quam tx infinita 
multitudim txijìtrt unum , qui id , quod tmnibut naturi 
fit datunt vel folut , vel Cum paucis efficere toJJU > aut tam 
iucundum cognita , atqut auditu , quam fapìtutibut f**' 
ttntiis , gravibufque vtrbìs ornata orario ^ ptrpolitaì aut 
tam potent , tamqui magni ficum , quam populi motus , Si- 
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è leggiertncnte inte/b, sa molto bene quanto 
fia dalla Gloria la Gioventù attratta , e quan* 
te cofe grandi per quefta intraprenda , e che 
poi al volger degli anni pratiche idee s* ncqtii- 
ftano c mille motivi all* oppofìto per mtKie- 
rarla : non ci occupa in fomma quefta palTìone, 
purché non fì confacela una di quelle domi> 
nanti , fc non ne’ primi anni- di noflra età. 
Quintiliano di se fledb ce io afferma , e che per 
niun altro motivo la Difèlà di Nevio Apronia- 
no cacciò fuora , comecché di poco momen- 
to fofse ella fiata , fc non per la cupidigia 
della Gloria. CO Ma quefta legge de’ Romani 
pafsò ella in coftumc » perciocché non uno , ma 
infiniti efèmpH ce ne fbmminiftra la Storia di 
quella* ben regolata Repubblica . Calvo, Ce- 
lare , Pollione molto prima dell’ età di ventl- 
fèu* anni difclèro grandilTìme caule. Cefare Au- 
gttfto di dodcci anni prorofUii aringò in lode 
di fua Ava (a) M. Cotta nello ftelso giorno’, 
che la Toga pretefta Ufeiando, pigliò la viri- 
le , eh* è quanto dire negli anni diciafsette di 
fua età ) aringò contro Gn. Carbone , il qua- 

B a le 

*«rir , Judìcum rtlìgimtt , uni ut or at ione con- 

verti f C*e#r. 

(i) Mn» idefl im eatifa Netvii Jfronìani falum ejàetfi- 
tum : freeeifiteiteme ejjet oh to mxor , àv ne ipfa fna Jponte 
jeci£et . QMeuet o9ieieem eepnidem fotam in hoc temput emi- 
ptram , <puod ipfum fecijfe duBum juvenili cupiditate glori* 
fateor . De injlit. Orotor. Uh 7. eap. 2 . 

(z) Cahout t Cétf/ir , Poljìo multane ante c/ueeporiam 
tmnn atatevt gretvijfma judicia fufeeperint : pratextatot 
tg,ijfe tfuofdam fit tradi tum ; Ce^ar /ìagnlìus duodecim na- 
tut annoi aviam prò rtfirit laHdcvtrit . Qaintil, Uh. xi i. 

«flf.VI. 



C ) 

le condannato avea Tuo Padre, (i) Plinio gio- 
vanetto ancora trattò iacaufa di Giulio PaCto- 
rc. (a; Senzacchè folcvano i Giovani ne’può- 
blici giudizi intraprendere delle grandi accufò 
per accattatll così la gloria e 1’ onore . (3) 
De’ Giureconfùlti ce ne fonode’chiariflìmi cfem- 
pj : Ulpiano ce ne da uno in Nerva il figlio : (4) 
Paolo in Celfo, il quale giovanetto ancora con- 
figliava e fcrivea nelle quiftioni più intricate 
del Gius Civile . (r) Ed in Tatti tra per la varie, 
tà degl’ingegni, e per la metodo, che fi ten- 
ga nello lludio della vaftilTìma legai (cienza , 
non fi potendo determinare una certa età , in 
cui pofsa il titolo di Giureconfulto taluno afi 
fiimere ; la cognizione delle leggi, l’abiltà na- 
turale, non il novero degli anni di Giurecon- 
fulto il titolo dcbbon meritare. 

Nè mi fi op,K)nga, ftimaiilTìmo Signore , chele 
paliioni , le quali vieppiù volentieri 1* animo 
de’ giovani occupano, che di coloro, che han- 
no il fangue dagli anni più raflreddato , poflàno 
efiere di non ben degno regolamento della ca- 
rica ) che foftengono ; perche , comecché di 

mol- 


(1) Hane pìf/atem amn/atut M. Cotta , ^ i>/« » 

auo tofam fumjìt viriìem , protinus ut e eapitoiio dtfct»’ 

Gn. Carhonem t a tjuo patty tjus Jamnatui futrat , 
pofillavit rpernaumtjue reum juAicio uffiixit , 

^ aAoltfcentìam preclaro operi aufpiciatuf,Wal,lUX. 
cap, IV. eAit. LeiA.au. *726. 

(2) ViAelib.i-tpiJì.i^. - _ . 

f 2 1 Et toc /ape juveuet neiiiijffìmi facìelant^ <]Ui ex vi- 
rerai accufntioue gloriam fiti aucupahantur } 

ve) ut Cicero , aAoUfcentiamfuam commiHiaro voietaat» 
Nisupoort comp. untiq. Epm/ea.^, cap,Z. #. J. » 

U) l.i.$ Ae pojlul. 

( L 9 1 • f* ff^aitar ff.At V.O, 
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( xrir ) 

molto pelo quefla obiezione a prima faccia ci' 
icmbri , non è però che conHerata al di den- 
tro , non fi dilegui da le e A^anilca . Le ar- 
mi proprie di nofira volontà , colle quali pof- 
fiam noi vincere le noftrc paflìoni , all’ avvilo 
del Signor delle Carte , fono certi giudizi de- 
terminati, férmi, e collanti intorno alconofoi- 
mento del Bene c del Male , in conformità 
de* quali ha flabilito la volontà di dirizza- 
re la condotta della vita . Il pei che vi fono 
certe anime debili c foiopcrate , la cui volon- 
tà non efièndofi determinata mai a Icguire ta* 
giudizi, lafcianfi trafportare dal torrente degli 
aflètti : vi fono poi delle altre , le quali non 
mai colle armi proprie contrattano , ma fole 
con quelle, che ftmminittraie lor vengono da 
una qualche paflìone per rcfiflerc alla violenza 
d’un altra. Or un Giovane, il quale Collo ttu- 
dio delle buone facoltà , colla Icorta d’ottluar 
maeflri formata aveflc chiara idea del Giulio 
e dell’ Onefto , e fornito fi fotte di quelli giu- 
dizi intorno^ del Bene c del Male , onde for- 
te feudo più agevolmente a’ movimenti delle 
paflìoni fi fa ; come non potrà valorolàmente 
quelle contrattare evincere? Anzicchè non ba- 
llando quelle cotali armi, all’ avvilo del tette 
nomato faggio Filofofantc , lènza il conolci- 
mento della verità , gran differenza ettèndovi 
tra que’ giudizi , che da un qualche fallò co- 
nofeimento dirivano , c tra que’ , che procedo- 
no da un conofeimento vero; perciocché chiun- 
que ficgue quelli ultimi (la ficuro di non er- 
rare ; dove il pentimento , e ’l dolore , toftoc- ' 
che fcuovrono il proprio abbaglio, fieguccolo- ■. 

B 5 ro, 
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rOf che fì appigliano a* primi: il Giovane che 
dall* acquino delie (cienze alla cc^nizione della 
verità farà giunto , fortitìcato di vere roadlme, 
e delle vere armi fornito , come non vincerà 
egli le paflìoni? Mi fiapure, come fi preten- 
de, frano pii Giovani, per quanto fi vogliano» 
alle pallìoni (oggetti ,chc nuocerà egli alla ca- 
rica d* Avvocato ? Saran (brfi da altra paflìo- 
ne , che da un forte amore , da un giufio zelo 
per la lor caufà e loro Clknci dolcemente ti- 
rati ? Saran forfi da altra palTìone , che da un 
lodevole odio , figlio della generofità , contro 
dell* Avverfario veementemente molfi? Sempre 
così (àrebbonfi da defiderare i Oifenfòri de’Ret 
nella Repubblica , perciocché non altro , che 
un ottimo patrocinio in loro ficura mence tro- 
verebbefì . 

Se l’età de* Giudici, i quali non (òlo canta peri- 
zia nelle leggi aver debbano, che pollano trai* 
le varie ragioni delle parti , traili argomenti e 
veri e falfi degli Avvocati e traile opinioni de* 
Dottori , la leg^e al fatto applicando , una giu- 
da fentenza profferire ; ma debbon sì efìcre da- 
gli affetti umani fceveri e fpogliaci , che all* 
amore od all* odio per poco non inclinino ; 
(i)e pure predo le più culte Repubbliche , che 
la natura delle cofe (bttilmente confiderar làp* 
piendo, faviflìme leggi flabilirono , fu quella, 
che come vecchia non fi può dire , cosi gio- 
vane è da repuuriì t. Che avraflì a mai dire 

de- 

( I ) Qm»et homiwtt , it fhut inhiit confulfSltj* 
ak cdÌ9 , amici ti a . ira , atqut mifericordia vacnot 
dteet, SalluJÌ, in Bell. Ca$Hin, cap, 51. fag. iJ 5 * 
Jjtgi. Batav, a». 166$. 
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degli Avvocati? Gli Ateniefi per una leg£;edi 
Solone ebbero in coflume di richiedere ne’ giu< 
dici l*età di Ioli treni* anni • ( ( ) I Bitini , 
popoli deir Afta minore , non nien culti , che 
i Greci, d’ altrettanti anni il Giudice volle* 
co . (a) I Romani per que* Giudici , chedal Pre* 
tore venivan dati, dell* età di venticinque an- 
ni contenti erano . E per gli tnagiftrati flipe* 
riori , tuttocche dalla legge di . Lucio VÙlto 
Lappulo niente di certo fappiamo , dalla Horia 
però fi ha ,, che clTvjcìtatonoJi.QucJhtraìduc 
Graccii , Tiberio ^ e Cafo deli’ età d* anni ven- 
tiiètte , nc’ trentuno Af, Cicerone , Cejnre ne’ 
trenu tre , Catone Utianfe ne* ventinove an- 
ni . ()) Ed incomo a Senatori., 1* età di ventifèt- 
te anni , fì credè, che -ne foflè fiata capace, 
( 4 ) tuttocchè un raro efèmpio aveflimo in Pa- 
pirio Preteftato , il quale per la prudenza d’aver 

na- 

{ I ) CoH/ìicio»ts tmut» h* txigthàntur » ut tffimà 
( Judìces ) finta integra , annos triginta nati , atfot i». 
ter arar tot relatit Samuel Petit ut camm* inleg» prattic» 
pag. ?o6. edìt. Parif. an, J< 5 jy. 

( 2 } Bytbiaìt , ut minor amuit triginta ad iemret 
admitti Mt^miret. Alex, ah Alex, Cettial. dier* Ub. 
cap. 6. 

( i ) Gejferant teiim epuOjliartmt deta Crauhi , Tibe- 
rint «r Cajus anno atatit z% M. Gearo anno C, Ca- 
far. M. Caio VtUenfit anno 29. Paul. Manett. de lep- 
Pam, in Thefauro Antitj. Btmam Granite Tom. a. pag, 
164J. edìt. 1694. 

( 4 ) Set tmmit atat adìtum ad Senatum habebat : 
Sed enm in Senatnm il maxime legi‘ eonfnentiffent t .qui 
mtgiflratnt Urbants gjjèraut 1 quorum ieeitieem dueaba^ 
tur a quapeera^ eujut legìtima atat eroi amuorum- 
lane antiqaitatir Jtudiefi ad Senatoriam dignitatem > ar.- 
bitrantur fiijfe prafititam atatem , J, Fine. Cranàn. Da 
erta tf progrtf. jur. eivJib.un.i. 
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naftolo a liia Madre le diterminasiioni del Se- 
nato e per la naturai gravità e fàviezza , fu 
tra Senatori aferitto prima degli anni diciafìèt- 
tc. Pur troppo chiaro argomento, che ancor- 
ché nelle ben regolate Repubbliche le leggi 
annarìe fiate vi fofTero , Tempre però I* abilità 
c la virtù avute fono fiate nella principal con- 
fiderazione . Ed in vero non nafeendo miga gli 
uomini addottrinati nel governo degli affari , 
fìano di gìufiizia , fìano di politica od econo* 
mia ; debbonfìci coll* impiegargli in prima alle 
cariche picciole e di poco momento , a poco a 
poco ifiruire ; perche *1 Principe dopo averli 
fatti pafTare gradatamente , pofl^ fèrvirfène ne* 
minìfferi dello fiato di maggior importanza . 

Così all’ awifb del dotto Giovanni Buddeo , fc 
non fi vorranno Miniffri giovani , non fi potran- 
no avere ottimi Miniftri vecchi • ( i ) Che fé 
ne* Giudici , i quali debbono pìucchè quercia 
annoia eflcr immobili ai favore .del ricco cd 
alla compaflìone del povero , alla prepotenza £ 

del grande ed all* impegno de’ privati , all’ 

amo- 

fi) modum ofìeia bominihus ìdontìt ammit- 

tendi , eonfultum fuerit per gradui ad dignitates evehe- ^ 

re. Nauqu* ita rerum civilium fenfim adfuefeunt . Et fi 
miutret magiflratut prentet pHcent , tfuod , hominìbuf * 

nendum exercitatit facile evenire potejì , minnt illud Efi' ’ 

fnlicét pernieiofum eft , quam fi in majorihut dignitatihut j 

Couflituti trrent . Quo majorem etiam peritiam eo pluf 
auBoritatit , 9 * minus invidile , ad majora officia fecum ^ 

adferuut , Laudamut quoque geutium illarum mas , 
apud quat adolefcentet juvtntfque , t« contubernium 
magmrum virorum adfeifeebantur , ut a tenera ata- . 

te rerum ufm 9* tra&ationi adfuefierent , Jobannet 
Frau. Budd. Elem. Phit. PraB.Par,i.cap. ^JeB. 6, de pru- l 

dentia fiatut circa Miuijìrer 9* Magijìratot inftriorei f. ( 

15 , edit. Baie. Magdtb. an. iqif. 
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amore per lo favorito ed alTodio peri’ inimi- 
co ; E pure tra noi non folo ne’lnoghi Dema- 
niali , ma anche nelle Regie Udienze , gira- 
no per giudicare Giovani , dotti però e favj ; 
Se ne’ Giudici, diflì, cui tra per la varietà der’ 
fatti , ed il vario afpetco che loro fì dia , e 
per quella infinità d’opinioni, delle quali de- 
ve al confronto dell’ Equo , e del GiuHo efà- 
tninarne il pelò , fenza una lunga efperienza la 
verità non fi fa conofeere ; contuttocciò da na- 
zioni così culte da Legislatori cosi fàvj, i fùr- 
rammentati anni capaci flati ne fono flimati ; 
che ha da dirfi mai degl’ Avvocati , ì quali 
quanto più per io Cliente d* affezione conce- 
pUcono,, e di zelo fi armano contro all’Avver- 
fario , meglio ai loro impiego fòddisfaranno : 
quante più ragioni ed autorità, (i) quanto più 
l’afpetto del fatto, lènza pregiudizio del vero, 
fanno a* loro Clienti favorevole , meglio illor 
impiego difìmpegneranno . 

£ confìderato quefl’ argomento da ogni parte non 
incontra , fé mal non mi appongo , ditHcoltà 
veruna: ed efàminandolo anche fecondo l’opi- 
nione non men di Cicerone , che di Ulrico Uh- 
rti trovo io convenientifiìmo, anzi chenò,l*in- 
rarco d’ Avvocato ad un Giovane . Cicerone in 
tre colè l’ ufficio di Avvocato collocò : a ri- 
■fponriere quid juris in ciafehedun cafònartico- 
lare : a Jaggerire alle parti in ogni forta di 
contratti e di negozj quelche debbafl riguarda- 
re per evitare le frodi ed i futuri cali: a pre- 
fcri^jere le forroole . Ulrico Ubero ( a ) .dotto . 

po- . 

C*) D» Luca di Tidtic. dìfe. ijS- 9* 

(*) IJlricus Huierut Ut. ?. /«&, 2. enf. i. »• 37‘ ^ 

Jtqq. 
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jx)litlco iu tre cdfè ancora diUè ra^girarfi l’uF- 
fido deir Avvocalo, wcW Interrirà ^ nella A/^?* 
d'Jiia^ e nella Prudenza ^ c fpieganrlo quelche 
per prudenza intenda , d'ce che'dce I’ Avvo- 
cato avere la cogniziono delle leggi e la pra* 
tica del Foro. Non ci .han confiderato quelli 
gran Uomini nell’ufficio dell* Avvocato , aCi 
ciocche d’età avvanzata d’uopo fiato vi fofiè, 
prudenza. Cauzione, Circo fpezione ', anzicchc, 
lè di tempo aveflì maggior copia , potrei di- 
mofirare, come in un certo modo pofTanefiN 
re nell’ Avvocato difàpprovate . E per T tfpe- 
rienza, la quale mi fi potrebbe opporre, è da 
oonfiderarfi , che Tempre per nuove ciicoftanze 
di fotti runa caulàdiverfo dall' altra e(Tendo| 
giammai l* una dall* altra lume o norma rice- 
ve . Ma quand! anche ornatamente pretender 
fi voglia , che qualche cipcrienza , non già al- 
la Oilelà , perciocché quella aflTatto non ne ab- 
bifogna , ma al governo e regolamento della 
caufok pofla giovare ; non è tale che richicg- ' 
ga.un uomo nel Fono invecchiato . Quindi a 
t«n confidcrarla, è 1’ Avvocherìa unodi quel- 
li uficj , ne* quali il famolb dotto Giovanni 
B'^ddeo vuole , che fi debbano i Giovani 
a’ vecchi preferire ; «cir Avvocato , ( come ve- 
duto abbiamo ) prefoppofia la lùfficiente cogni- 
liOBC di quelle colè , che a- difimpegnar fuo 

in- 


V frèHuift 1.70S,,: OJfc!/fm Àdvocati hlfee 
frMtpth ctnUnttur »' ut integre , modefte , priidenter fuh 
faTtìhm^ f!iHi»tur . E rapportando il fentlmento di f>i* 
cerone , dice . Cietro trimemlrt ficit oficimm juri/etn- 
fuUi ^ Refpondeodi Cavendi. .. Seri- 

bendi . 
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incarcò fono ncceflàrie , altro che una fortez- 
za d* animo , una prontezza di fpirito , una 
gioventù a poter follenere la fatica indubitata- 
mente non richiedendofì . 

Oh che tra noi folTe in ufo > Signor- Marchefe 
riveritiflìmo , la coflituzione ottamaduennia 
deir Imperador Federigo, { i ) o la Pramma« 
tica del Duca d* Alca là (a) , onde fblTe ne. 
cefiario a chi volefle V importantiiQtno ufi- 
zio d* Avvocato elTèrcitare , dì fottornetterfi 
all*efame de’ Giudici '. Fovvl tra noi qucfto lo- 
devole coflumc , ed al riferir d’un certo N/V-» 
eolò di Kodoìì da Ptnteato Manilla rappor- 
tato, ()) efamioati una volta gli Avvocati Ka^' 
poletani dall’ Arcivefcovo di Oipua ^’moltó (ìi 
il novero de’ difapprovatì , ed utinam badie it» 
conchiude il detto autore . Ma ed in qual 
ben regolata Repubblica fpecial cura de* favj 
Leggls'atori non è Hata , d’avere in ciafohe- 
dun foro degli Avvocati' la Matrìcola , lad- 
dove non pDtea eflcr taluno a/critto fenza due 
rigorofidìmi elàmi uno incorno alia probità e 

na- 


(i) De Aivotatìs Ordiaiiwdit , afiàt deo^tcìo Adtaeattf 
rum , ibi : fuh iati f rmuvolumut orai miri , Ht »o*-, 

nifi txumiuati per judìees Curié uojira, &" per nnjìram Cel. 
fituJinem approdati in eadem Curia mjira audeant pii/tula- 
,re, CoramjuJiitiarh fimiiiter tegionum Per, JuJiees t qui 
tir prò tempore adfidebmnt ncamimtri , éf per tofdtmju- 
Jìitiarios poflea approbari debebunt . 

(2) Vid, krag, 80. de Off. S, g. C. de*^ lò. Decertifare 
*629. 

{^ì t'fne. }dax. ìu Conf. Bar. tit, de Immunit. uojl. Civ. ■ 
}. in Civitate . Fid. Cimili. Berell. in Sum, Deci/, tit. 65. de 
Adncc. tffic. num. ’ 
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na/ì.ica , T altro intorno al (àpsre ? (r) Così trall* 
Imperio Romano, nel Foro del Prefètto Preto- 
rio ce n’ erano cento cinquanta : (2) In quello 
d’ Alefsandria cinquanta ; (^) In quello del' 
Conte d* Oriente quaranta : (4) In quello del • 
Prefetto Pretorio della Siria trenta . (f) Prciso 
altre Nazioni fimil coftume vi è fèmpre mai 
flato I In Francia anche inoggi ^lì Avvocati 
del, Parlamento fono ridretti in un certo nu- 
mero , e debbon efsere prima efaminati . (^) 
Nella Curia Romana ancora picciolo è il 
numero degli Avvocati conciftoriali . ( 7 ) Mi 
oh fe tra noi così fi cofiumafse , ed in difùlò 
non fofse, andata la bella cofiituzione di Fede- 
rigo quante nobili metamorfofi non fi vc- 
drebbono. * . ' • 

. ' ... * *■ . ■ . • 

» * * , < I . 

\ 

(0 'Veggafi I' Autore della Storia delle Leggi e M*g>* 

Arati del Regno //i.g. //u. 8 o. Laddove rapporta come io À* 
tene ed in Roma dovtano eflere gli Avvocati . 

(e) h. Cum Adyocath g. C. de Advoc. divtrf. j/itJicior. 

(3) L. ctim petìtionem 1 3. C. eod. 

(4) L,jnhemus 3. C. de Advoc, diver. judicum . 

(<;) L. petitionei y. C. eod. 

( 6 ) Jo. fap- ArreJÌ. Cur. lib. 6 . tit. 4. Arrefl.i, 

(7) OB/nius Fejiriut IH Prax. f^om.Curidt. . 

* Suoi dirli da coloro , che ammaeAraci (000 dall’ibi®' 
gnamento d’ Orazio in A. P. 

Caroten vepre hemdìte ^Modmn 

' , ’ Multa diet^ tf" multa litmra ceercuit . * . . . '■ 
cht cAeris pari but i componimenti vagliono per Io tem- 
po , che ci li confuma $ ed in fatti varie fon le ragiooi » . 
per le quali hafsì fubito a giudicar lìniftro d’ una cofa fatta 
air infletta • Ma che fi vuol fare, tale è quello : ft psri> 
avelli avuto un poco plii di tempo di quei quattro in cinque 
giorhi . in' fuori del tempo della Aampa f l’ avrei fatto un 
"ghetto migliore . 
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PER L’OCCASIONE 

del discorso 

AM.O STESSO SIGNOR MARCIHESF, 

FRAGGIANNIa 

' I •*. . 

Ennemi > non fon nncorn molti ci ) . 
non fo fe d torto o a ragiono , pen^ 
fato , cU forfè non altra ne fu la ca* 
giofte ìT efjhr flato Io dalla Reai Camer a ef> 
clufo dalla mia pretenfiom alla confaputa 
j^ocheria de, Poveri ^ fe non perchè una 
qualche rimojf rancia di quelche io vaglia in 
Sapere^ non ho ancora a Voi data , Dtcea ira 
me medefmoi la fomma giufliaia delS\^ 
GNOR MARCHESE non potea permette* 
re di p romuovere e garantire per fona ^ la 
cui idoneità egli prima perfettamente co* 
nofriuta' non avejfe • Ada poi irà me me* 
defmo ' penf andò , dicea ancora : il SU 
GNOR MARCHESE avendomi dato t o* 
nere di pii) volte parlargli , ed effindo egli 
di acume tale e di tale profondo fapere i che 
\ mezlio del Filofof ante Diogene, lungo fquit^ 
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ÌÌ7JÌ0 e dif amina noìi abbi fognando', da ma 
f cor fa di ragionaìnento , da poche profferite 
parole , /’ eccellente o mefchina Jìruttura del 
cervello altrui, e 7 fondaco fegreto ne conofce\ 
ha volentieri potuto fcorgere,^ che , comecché 
un gra?i uomo Io non fa, fono però di quel che 
pretendo capaceM che tra quefti penferi rav- 
volgendomi , ed angofciofo anzi che no , rifo- 
luto mi venne di dare fotto il voftro raffinato 
occhio quelle poche ragioìii, le quali da me tra 
quelle agitazioni , che una pretenfone fuole 
nell' animo nofro' cagionare.^ e- traila man- 
canza di que lumi, che dalla copia de' libri fi 
hanno, in difefa della mia gioventù, fi fon po-. 
tute in poco ditempo raccogliere» Non preten- 
do SIGNOR MARCHESE riveritijfimo.i 
che lo leggiate tutto quefto Difcorfo ; troppo 
è per Voi preziofo il tempo , per doverfi fpen-, 
dere alla lettura, di, mi e me zi e ,• ma dopo le 
gravi, applicazioni del voffro fupremo mini-, 
fiero » e dopo' lo fiudio di quelle, vofire. dili" 
caie cofe e di buon gufi o , leggetene , vi pregOi. 
una pagina; acciocché, come fi fuol dire, dall . 
ugna :conof date il Leone» \\ , 
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